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DEL LATTE, DEL BUTIRRO 

E DEL FORMAGGIO. 

Della preparazione del burro. 

(continuazionci Teili n. 76] 

il burro oUenulo ilnlla crema dolce, 
prima che il lalle abbia avuto i! teiiH)o di 
rappigliarsi, ò molto piti delicatOj e meglio 
si conserva, ò spoglio aiTallo di particelle 
caseose, e quella muda leggera che veJcsi 
sulla crema quando si lascia quagliare il latte, 
non ha il tempo da formarsi. *) 

La crema levata d'in sul latte quaglialo 
può essere iriiinedialamente battuta ^ ma se 
fu levala quando il latte era tuttavia dolce, 
bisogna aspoltare da 12 a 18 ore prima di 
versarla nella zangola, perocché bisogna dar 
tempo all' acido lattico di svilupparsi nella 
crema, essendoché senza la presenza di quel-
r acido non si ottiene mai una perfetta sepa­
razione del burro dal latte di burro. La causa 
di questo latto non è stata ancora spiegata 
in modo soddisfacente; ma il fatto è avve­
rato positivamente dalla pratica. Essendosi 
poi nella necessità di fare butirro colla crema 
dolce, bisogna aggiungere nella zangola del 
siero nella proporzione del 42 per 100 circa. 

La temperatura della crema 6 una con­
dizione importante per la buona fabbricazione 
del burro. Se è troppo bassa, le bolle del 
burro sono come rappigliale, e non si uni­
scono. Neil' inverno la lemperalura più favo­
revole è di 22° eentigr., ed il mezzo più facile 
ad ottenerla si è di aggiungere alla crema del­
l'aequa calda. (La zangola, prima di versarci 
la crema, vuol' essere scaldata e sciacquala 
con acqua calda). Molle esperienze ci hanno 
fallo riconoscere essere (jucsto grado il più 
conveniente, e battendo 40 o 50 chilogrannni 
di burro per volta, l' otteniamo in AG 0 30 
niinuli. Molla slate, al contrario, la tempera­
tura dev'essere abbassata al 16°. Ordinaria­
mente si cerca di ollenerla coli'acqua fred­
da ; ma il mezzo più cerio si è il ghiaccio, 
che si getta nella crema a pezzi. 

L' esperienza fa conoscere in breve tem-
jio quale quantità di gl\iaccio sia necessaria. 
È inutile di dire, che a fare il burro ne' 
giorni caldi bisogna prolìllare delle ore più 
fresche della giornata, del mattino e della 

•J Nunnoslnnlc V cvldciiz.'i di questi rlsiiUali, le mass.ije ri-
«uSEino (li aiìnUiin; i vasi iai-glii e noro jtvnfoiuli e (li iyvare 1.1 
ci-(;ma fiiicliù il IJÌUC Ò ancui-fi dolce. Aliliisogiiniio, dicon elle, di 
liillc (lungliiilo pei' la loro f.inii(:Ha. Bla hi grandt; ragione si è 
elle i vasi l.irgiii (.; poco alli occuparlo multo a|iazio, sono difficili 
da in:ni(;gi;iaiBÌ e da li'a!i|)oilaiSì, ed incomodano in ogni altro 
luogo clic non sia una cascina. Al contràrio i vasi orilinaij da 
latte dcUa capacità di ^ o 3 lilri, aiti e slcetli, si Icaspoltano 
ogevolniciilc, facilmente se ne leva la crema, ed otTii])aiio poco 
apa/,io. La state li pongono nella cantina, e l' invevno nell(; stanze 
(Il loco aliitazione, iti un armadio, ovvero in un cofano clic spesse 
volte serve di panca; e per tutto dove non liauuo un uvmicro 
di vaeelie suffirìentti per avere una cascina, le ulassaje continue­
ranno prolialiilrneiito a lasciar tiuagliaro il latte in vasi alti e 
«Iretti. 

Secondo Spmigel, a poter levar lienc e pura la crema il 
latte non deve avere ne' vasi un' altcKZa maggiore di 6 a 9 ccn-
limetri. ~ Secondo Alcyvr, i vasi da latte di miglior forma liaiinn 
la largliczza di .̂ [5 centimetri superiornienle di uS ccntinielri in-
feiioimente, e la prnnindilà di iri centinietri. --.Secondo Schmah 
hanno la laigliczza di ii^i 0 Go centimetri nella parte superiore 
<: (ti t 8 centimetri nella parte inferiore, e la profondità di solo 
!5 ceulime.tvi. Si vede quanto queste dimensioni differiscatlo da 
«[Uvlle in uso presso di noi. 

sera. Nella primavera e nell' autunno la cre-
[ìia è nella temperatura opportuna per essere 
battuta. 

La zangola non influisce sensibilmente 
nella quantità nò nella qualità del burro. Nel 
farne la scelta bisogna considerarne la con­
sistenza necessaria a metterla in movimcnlo, 
e vedere che torni facile il metterla perfet­
tamente in ogni sua parie. Se non vi si 
trova quesl' ultima condizione, la più iin])or-
tante di tutte, bisogna rigellarla. Prima di 
servirsene bisogna sciacquarla, l'inverno col-
r acqua calda, e la stale coli' acqua frirdda. 

Alla manipolazione del butirro, come sia 
estratto dalla zangola, generalmente non si 
dà la debita importanza. Per aver butirro dì 
durala bisogna che il latte di burro ne sia 
estratto perfettamente, ed acciocché conservi 
la sua fragranza non si deve manipolarlo 
neir aequa, come generalmente fanno. Ne' 
paesi dove la fabbricazione del burro è me­
glio inlesa, lo si tnanipola con una cazzuola 
di legno; noi però crediamo che ad una 
mano esercitata non si possa sostituire istro-
mcnlo veruno. Ecco il procedimento che noi 
raccomandiamo, qualora si voglia ottenere 
butirro da tavola il più fmo, il più delicato. 

Il burro tratto dalia zangola viene posto 
sopra un largo tagliere, ovvero iu una ma­
dia a quest' uso destinata, secondo la mag­
giore 0 minore quantità. La persona che dee 
manipolarlo, lavatesi perfettamenlc le mani, 
lo immerge in acqua calda al maggior segno 
che sopportare possa, e poi nell'acqua fredda. 
Con questa precauzione il burro non s' at­
tacca alle mani. Si fa allora a premerlo fra 
le mani, a guisa di palle, e ciò tanto 
lungamente e fortemente quarito è necessario, 
cioè finché non ne esce più latte, e pare 
asciutto. Indi lava il tagliere con acqua fred­
da, avendo cura che quesl' acqua non tocchi 
il butirro. Stende il burro sul tagliere, sparge 
suvvi del sale bianco, asciutto, tritato finis­
simo, nella proporzione d' nn pugno di sale 
per ogni 10 chilogrammi di burro. Impasta 
il burro nuovamente a piccolo porzioni, fin­
ché il sale siavi perfettamente mesciuto. Lo 
riduce poi in ruotoli o pezzi di forma cilin­
drica, lasciandolo cosi da 8 a 42 ore sul 
tagliere o sopra un' asse piallata e perfetta­
menlc nella, in luogo dove l' aria sia tem­
perata, ase-kitla e pura. Quel tempo è neces­
sario, acciocché il sale possa sciogliersi ed 
assimilarsi il latte di bum» che la pressione 
delle mani non potò far usciie. Dipoi impa­
sta nuovatnente il burro, come precedente­
mente, manipolandolo finché tulle le piccole 
bolle d'aria, tutte le goccioletle di liquido 
prodotte dall' azione del sale sieiio alfatto 
scomparse, e il burro formi una massa fina, 
tenera e perfellamenle omogenea. Bisogna 
saper cogliere il momcnlo in cui la manipo­
lazione dee cessare, perciocché se la si pro­
lungasse, il burro diventerebbe molle, sco­
larne, e più non soddisfarebbe nò al gusto, 
né alla vista. 

Cosi procedendo,, si otterrà butirro pu­
rissimo, delicatissimo, di gradevolissimo sa­
pore, perfetto cosi per la tavola, come per 
lungamente serbarlo, e si conoscerà quanto 
è superiore a quello che lavano ripctulamenlo 
e manipolano colla cazzuola. 

vendere il^burro al minuto, Se s' ha da 
gli si dà colla cazzuola la forma ed il peso 
che si crede; se all' ingrosso, lo si rduco in 
pani, e lo si mette in barili, t 

Volendo conservarlo, dojio la manipola­
zione già descritta, lo si stende di nuovo, 
per incorporarvi altra sale, circa un terzo 
della già adop(trata quantità, e lo sì mette 
dipoi in vasi di terra o in dogli, premendolo 
forlemenle, sicché non resti alcun vuoto. 
Prima del butirro si mclte uno slrtilo di 
sale nel fondo del vaso, e se ne mclte an­
che sulla superficie del butirro, quando il 
vaso è pieno ; si cuoprc il vaso e lo si serba 
in luogo quanto più fresco e più asciutto ò 
possibile. I vasi o dogli devonsi empire in 
una sol volta. Se al burro si aggiungerà un 
po' di zucchero in polvere, oltre al sale, 
contribuirà alla sua conservazione, mentre lo 
rende più gradevole al gusto. 

Per colorare il burro si adopera il sugo 
di carolte, il sugo estrallo dal fiorrancio, il 
zaffarano ed il rocù. Dicono che il sugo delle 
carolte nvioccia alla conservazione del burro. 
11 rocùf in tedesco orlean, sostanza estralta 
dai grani d' un olbero che cresce nelle Indio 
occidentali e nell' America, viene general­
mente adoperalo in Olanda e nell' Ilolslein. 
Lo si considera quale sostanza aifalto inno­
cente, e dispiace solo che dia al burro un 
colore rossiccio. 

(continui) 

F. ViLLBaoir 

ISTRUZIONE OPPORTUNA 

per fare al bisogno pino senza uva^ e ai' 
tnik a quello deW uva, con ogni econo­
mia e salubrità^ ossia vino perpetuo ad mo 

co7nuììe. 

(conlinuazioiio e Clic.) 

II Metodo pratico del vino perpetuo fondasi sulla 
eonfezione di un mosto vinifico o vinificatore, fallo senza 
uva, il quale in fermentale somminislia un vino simil» 
R (jucllo d' uva, fondandosi al tempo slcsso sulla com­
posizione di una farina rivinificati'icc, falla con malo-
riuli congeneri a quelli del prelato mosto, la quale, 
infusa insieme con acqua entro il discorso vino, no 
niantieno poimanenli lo medesime qualità vinose. Poro, 
quanto è agevolo 1' accennata confezione del mosto fer­
mentante in vino ecccllonte, sltretlanto sono ricliicsti» 
speciali accuratezze per la composizione ed uso della 
fai'iua rivinificati'icc, destinata a mantenere la massa 
vinosa con tutte le sue ijuauo qualità in via economica 
0 salubre. 

Nel quale proposilo giova ovvcrlire, che come il 
mosto vinoso componcsi à\ Jiirmenio, A\ fermentabile, 
<\\ Jermenlorio, iu loro associazione sciolta ed emul­
siva, così la farina rivinificalrice deve comporsi di si­
mili materiali, in associazione solida farinacea, solubili 
ed eiNuIjiouabili nella massa acquea vinosa. r..aondc per 
la coiilbziono del mosto fio necessario il fermento al-
buminoiJe glutinoso, in islato di lievito panario ben 
fresco ed attivo, o fia pure utile it l'orfriontabilo 
zuccbcrino glucoso, in tale forma composta, pron­
tissimo ad avviarsi alla truslbrmazione alcoolica cntio 
il fermcntorio acqueo salino tanninico, quale liquido ac­
concio alla fcriueulazionc vinifica. Ma nella coiiiposl-

' zione della farina rivinificalrice torna invece adatto il 
fermento di cercalo solido fcirlnaceo, che addiviene ai-
tlvo per la sua infusiunt «ntro il liquor*, viit^iiendit 
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pure nella (urina stessa ndnltato il fermcnliibilc, si» 
zuccherino si» gluooso, solido farinaceo, in un co! 
materiali o prinoipii parimenti farinacei del fermontorio. 

Clio se nella conicziono del mosto occorrono il 
fermento, il fermeiilabile, il fcrmentorlo, associali e pro­
porzionati fra loro, in via medio, per uno di fermento, 
tliécì di fermentabile, cento di fermentorio, invece nella 
composizione della farina rivinificolrlce simile progres-
jione di termini occorra piuttosto con un centesimo di 
fermento, uno intero di furmcnlabile, allro centesimo 
di fermentorio, in priiicipii solidi fiirinaccl. E siffatti 
materiali con tale proporziono associati fra loro ed in­
fusi, insieme coli' acqua, entro la massa vinosa, addi­
vengono acconci ed opportuni od ogni (rivinJficazione, 
prestandosi cosi a riprodurre la stessa massa vinosa e 
a mantenerne costanti le sue qualità di vino perma­
nentemente buono ed ottimo. Di lui guisa scorgosi che 
la farina riviniricatrlce s' incardina e si aggira su una 
parlo costante di matcrinlo zuccherino Irasfurmabile in 
alcool e gas acido carbonico, con frazioni centesimali 
e millesime delle parti di farina di frumento, o altro 
«imilo cereale, di orzo tostato e ghianda torrefatta, di 
fiori aromatici o orbo gradilo, di ercmoro e cenere, o 
altreltnli parti saline. 

Siffatta farina poi infondesi, in un coli' acqua, en­
tro la massa vinosa «olla proporzione da una dramma, 
ossia un ottavo d'oncia, a un'oncia circa per ogni lib­
bra d' acqua introdotta nel vino, e più o meno a sc-
eonda che trattasi di vino piiH o meno generoso. Ed ove 
il liquido proceda con fermentazione soverchiamente 
intensa ed inforzata, giova rlvinifìcailo mercè acqua 
fornita di minima quintili dilla farina rivinificàtrice 
fino a che resti moderato ogni processo fermentativo. 
Anzi qualora il vino trascorra (ino all' acidezza, ossia 
alla punta acida, riducesi di leggeri, mediante le svi­
nature 0 rivinalure acquee, o con acqua appena znc-
•herata, alla tempera miglioro « alla bibita, ch« mu­
glio aggrada. 

Tale farina rivIniQcatrics cnmponesi in quantità 
maggiore o minore a talento e piacere, conservandosi 
u dilungo immune da ogni alterazione. Al quale oggetto 
Gonvicne bene rimescolarne e mescerne i suoi ingre-
dienti (lai massimi ai minimi, imperocchò, quanto me-
(jlio distribuiti unifurmcineute in tutta la massa farina-
sea, tanto più la massa stessa conservasi in ogni sua 
p.irte inalterata. Giova poi mantenere 1' allestita farina 
io vaso ben difeso dall' umiditî  atmosferica, che di 
leggieri investe quella farina: stante Io zucchero mono 
purgato e il salo risultante dall'associazione del cre­
merò tartaro colla cenere comune. 

Ove poi la massa rivinificàtrice venga composta di 
iiiateriair Sdidenti e in ispecio di zùcchero colorato im-
jiuro, comunicando qualità disgustose al vino, vi si ri­
para con altra farina allestita merco zucchero bianco 
puro, ovvero provvedesi ad ogni sconcio, sia consu'' 
mjndo tutto il vino, sia volgendola ad acclificnzione, e 
rinnovando il mosto vinoso in un colla migliorata fii-
lina rivinificàtrice. E qualora il precipitato sedimentoso 
dulia .massa vinosa sia cresciuta oltremodo, specialmen­
te per depositi lenti ed accumulati di eterogeneità di­
sgustose, conviene ridurlo a giusta misura, decantando 
il vino per toglierne il sodiinonlo in parte o anello in 
tutto. Quindi rimottesi al suo posto il liquido vinoso, 
«he, pel ritenuto fermento disciolto ed emulsionato, tor­
na capace di prestarsi a base della rivinificazionc me-
Iodica, con isvinalure e rivinalure all' indefinito. 

E qui alla perfine giovi esporre la ricetta popo­
lare più speditiva della farina rivinificàtrice in misure 
modenesi e decimali, calcolandone la quantità occor-
revole per un mese ad una persona che abbia a ri-
viniiicare giorualinente un litro ossia boccale di bibi­
ta vinosa. 

a) Libbre tre [kil. i,oai ) circa di zucchero fi­
namente polverizzalo, così che sia agevole rimescolarli) 
unifocmcmeuto con altre sostanze parimenti polveriz­
zate, ma in quantità minori o minime. 

b) Un'oncia fkil. o,o2H) circa.di farina di fru-
tiienlo o consimile cercale glutinoso feculento, munito 
ijcUi sua crusca, sottoposto alla torrcfnzionc bianca en­
tro vaso immerso in bagno mnria per un' ora o (Ine, 
cosi che resti addolcito o sfirinato vieppiù, e quindi 
viemmeglio mescibile colla massa farinacea. 

6') Altra oncia (kil. o,oaS) complessiva di orzo 
tostato e ghianda torrcf'jlta, in farina esile, esposta 
ai diretti raggi del sole che la sfumano, conferendole 
inoltre qualità gradito all' oll'atto e al gusto, e convc-
uienli al processo vinifico e rivinifieatorc. 

d) Mezza oncia (kil. o,ot(() in complesso di 
fiori di sambuco e verbasco, di schiren e basilico, ben 
seccati al sole e polverizzati , soppestaudoti entro 
mortaio. 

e) Mezza oncia (kil. o,oi.|) pure complessiva di 
• rtinor tartaro e cenere purgata. 

J") Si rimescolino tali sostanze l'u'iia dietro l'al­
tra, cioè successivamente, cominciando dalle minori in 
({ii>ulilì a procadenda allo inugijiari (ino alla massima 

zuccherina, iu guisa che ne risulti una massa farinacea 
co! suoi vari! ingredicnt! uniformemente distribuiti per 
ogni minima porzione della massa stessa costituente e 
rappresentante la farina rivinificàtrice. 

g) Giova avere disponibile e separato eziandio 
cgni materiale componente l'accennata farina rivinifi-
calricc, all' uopo di far prcv.ilere a talento e piacere, 
nelle rivinificazioul successivo, or piuttosto 1' uno, ora 
piuttosto l'altro di quegl'ingredienti. 

h) Intorno a simile farina vcggas! altresì 1'opu-
•colo Metodi pratici pev fare al bisogno pano e vino 
con ogni economia a salubrità, ce. Modena, Tip. Ros­
si 1854. 

NIÌ. Come la massa mostosa del succo d' uva, en­
tro il lino, si dispone iu tre strati, 1' uno inferiore, 
l'altro mediu, il terzo superiore {Opuscolo: Metodi 
pratici, ec, pag. 60), e come in questo terzo strato la 
supeificie superiore addiviene ferace di produzioni or­
ganiche quali di muffe 0 crittog.imo, non che d' infu­
sori! e d' insetti, così la massa del vino perpetua offre 
uno strato superiore tendente ognora a consimili pro­
duzioni muffaticcc in un cogl' insetti moscherini carat-
torisliri della fermentazione vinosa. Nello stesso vino 
perpetuo poi il suo strato superiore, che giova ognora 
ristretto, risulta composto dalle parti farinacee, in !• 
specie albuminoidi glutinose, sollevatela galleggiare 
stante il processo fermentativo, e le quali schiumate e 
raccolte, quanto più immuni e scevre d'ogni muffa, 
tanto meglio valgono a fermento attivo 0 buono, o per 
vino, o aceto, ed anche per la panificazione in via di lie­
vito acconcio a far pane. Laonde conviene levare meto­
dicamente dallo strato superiore del vino perpetuo, fra 
ogni svinatura e rivinatnra del vino stesso, la materia 
più g.'dleggianto ed emersa, schiumandola e riponen­
dola in VHSe apposita per conservarla immersa entro 
il liquido disposto ad aceto, evitandone di tal guisa U 
dissoluzioni corrultive e le produzioni verminose. 

Modena, nell'agosto del iSS/j. 

RIVISTI DRAMMATICI 

{tut, T. nuin. nnlecedcnte) 

Il Monte Cristo di Gualtieri e Cuslelli — ÌJ Aste. 
dio di Siliulria di Poggioli — Donne, ed uomini di 
Marmo. Un legale al secolo XVI, di Calucci — Le a-
cquo di lloano — yllcssuntiro filabile che pubblica i 
suoi Drammi. — Un cavaliere d'industria. 

Gli ultimi casi della vita di Monto Crislo hanno 
otfcrto argumcnto di dramma al sigg. L. Guallieri 
e doli. G. Costelli, bologne.si. Tal lavoro veline pro-
(Idllu all'Arena del Sole, a Bologna, il 38 agosto 
passato, e si replicò noi successivi giorni di 29 e 30. 
Da (jiicslo dobbiamo argomentare la buona acco-
glionza l'bc le fu latta dal pubblico, 0 i pregi di 
cui la compnsi/.iono dev' essere poco 0 troppo semi­
nala. E pur verità, 1 giornali ne discorsero con fa­
vore, asserendo cbu il dramma in tutte lo sue parti 
e ne' svariati caralteri fu trattato con mollo magi­
stero d'arie, che il prestigio teatrale vi traluce in 
grado eminente e che lo scopo anchiji morale fu con 
sano accorgimento assai bene raggiunto. Il prologo, 
il terzo e quarto allo furono trovati i migliori. Sen­
za entrare in discussione sui lucrili uiaggluri 0 mi­
nori del Monieerisio, che non conosciamo, ci limi­
teremo ad un avviso il quale potrà servire non solo 
pei sigg. Coslctti e Gualtieri, ma ben anco per tulli 
quelli che si .sentissero chiamati da improvido de­
siderio a ridurre in drammi e commedie i romanzi, 
specialmente francesi. 

L'ingegno di un autore si appalesa anzi tutto 
nella ricerca del soggetto drammatico, Il qual sog­
getto potrà benissimo convenire ad un' epoca 0 paese 
determinati, 0 non prestarsi a tempi e nazioni di­
verse. Il fine dell'arte è subordinato alle tradizioni, 
condizioni, rostumì, interessi della socielà in mezzo 
alla quale si vivo, della patria a cui si ò obbligali 
di servire col corpo e coli'anima. Se dunque in I-
talia vogliamo che il teatro dia risalto (ne sia lecita 
l'espressione] agli angoli saglienli della storia na­
zionale, e risponda al carattere, alle abitudini, per­
sino ai vizj (lei nostri conterranei, vedesi a prima 
giunta comò non sia cosa indilTcrcnte quella di saper 
scegliere la materia cui vestire dello formedianima-
lirhe e far ministra di dilettevole isfriiziono al po­
polo che domanda di esigere illuminalo. £ l'argo­
mento non basta, dinviene, di più, cho raltiludino 
a scrivere pel teatro si maiiifesli nello sviluppo di 
quelle circostanze che servono a formare il bello co­
mico, e u motivare la priuluzione dell' elicilo, A 
comporre dialoghi, anche naturali e vivaci, poco si 
richiede; tna a congegnarli fra loro in modo da ot-
(euero cUu l'aziono non illanguidisca per difetta 0 

per esuberanza di scene, ci vuole uno siudio pnrti-
cohiriiisìmo. Or bene: (lncb6 uiìo scrilloro asliensi 
dalla fatica necessaria alla ricerca del soggetto dram­
matico, e dall'altro incarico, non meno essenziale, 
di svolger questo soggetlo In maniera che le singolo 
parli, anche divi.se le una dalle altre, non pregiu­
dichino all' armonia eh' è principio di perfezione, 
flnchè astiensl, ripejiamolo, da questo duplice offl-
ein, non sarà autore che per mela, anzi meno che 
per mela. Il prendere per baso del proprio lavoro 
un lavoro altrui, naluralmento reca danno all'ori-
ginalìlà del primo, e tanto più questo danno si ac­
cresce, quanto pifi lo sviluppo del secondo contri­
buisco a scemare il bisogno d'invenzione da parlo 
ilei lavoraloro. Quando da un romanzo desumasi 
l'argiimenlo d'un dramma 0 la tela rispettiva, il 
tniMilo di questa 0 di quello 6 dell'autore del ro­
manzo e non del composilore del dramma. Diremo 
anzi di più che in questa opera di riduzione l'au-
lore del dramma 6, in faccia al pubblico, ciò cho 
siiiebbu il rigalliore al confronto del ncgozianlo di 
merci nuovo. Esso raccoglie, raffazzona, rimbianca, 
ma non rende del suo, che qiiest' opera accessoria 
del raccogliere, raBazzonaro e rimbiancare. 

Perciò ai signori Guallieri e Costelti sarà facllo 
il pcisuudersì come il principale collaboratore del 
biro dramma sia stalo l'artefice del romanzo da cui 
il dramma venne desinilo. Si provino essi ad edifì-
raio sul terreno proprio, giacché non mancano di 
buona disposizione a comporre per la scena; o al 
manco, pur volendo limitarsi a rimanere nella classo 
di quelli che speculano sul voltare in azioni dram-
maliche i romanzi altrui, abbiano cura di non ri­
correre alle fabbriche francesi dai cui conlatto l'arte 
nostra 6 d' uopo che si emancipi se vogliamo richia­
marla ai priiicipii 0 carattere cho le vennero rico­
nosciuti come nazionali. 

E qui lasciamo Montecristo per portarci a Sili-
stria. Iiifalli ì' Assedio di Silistria È un nuovo dram­
ma in 3 alli che il sig. Francesco Poggioli scrisse 
pel teatro Carignano di Torino. Il Poggioli è auloro 
di altre otto o nove produzioni teatrali, ma questo 
è il primo saggio eh' egli abbia dalo d' una discreta 
attitudine alla letteralura drammatica. 

A Torino stesso vennero esposto tra le altro no­
vità Le donne di Manno, poi un' altra donna di Mar­
mo, poi infine Gli uomitii di Marmo, lavoro que-
st'ultimo del sig. Monlicini che sparso il suo dram­
ma di buoni frizzi morali e di scene ben dialogate. 

U' altra parte a Napoli si slava preparando un 
nuovo dramma in 5 atti del sig. Raffaele Calucci, 
col titolo Un legalo al secolo XVl., Irallo dalla sto­
ria vicorcgnale napolilana; come pure a iS'apoli stes­
sa, venne rappresentato con felice esito un' altra pro­
duzione nuova di autore iialìano, intitolato Le a-
eque di Roano. Intanto il sig. Alessandro Viiabile, 
pure Napolitano, pubblica una seconda raccolta dei 
suoi drammi. Tre di questi ebbero l'onore del pre­
mio, quando nel teatro Fiorentini vigeva codesta 
istituzione. 

Chiuderemo la nostra rivista, riportando dalla 
PoUmazia di Famiglia lo seguenti parole inlorno 
al Cavaliere d'industria, commedia del sig. Martini 
toscano, cho tanto incontrò sui teatri di Firenze 
dopo le vicissitudini a cui è andata soggetta iu al­
tri paesi e dopo la mala accoglienza ricevuta dalla 
Commissione Torinese per l'ammissibilità al con­
corso. 

» Il Cavalter d' Industria presentalo alla Com­
missione istituita in Turino per giudicare dell'am-
missibililà dello produzioni presentate al concorso 
al premio destinalo dal Governo piemontese alla mi­
gliore opera drammatica, fu rigettato come non re-
citahilel Immedialamento dopo fu rappresentato :n 
Firenze al Cocomero per sei sere, e sempre con 0-
gual successo; poi con esilo freddo a Milano, in­
certo a Livorno, ollinio a Genova, trionfale a Bolo­
gna, finche tornò dalle sue peregrinazioni a pre­
sentarsi colla compagnia Sarda sulle sceno del Co~ 
cornerò la sera del 18 agosto. 

Noi non c'incarichiamo di spiegare questo ano­
malie, questo fasi d'un medesimo lavoro letterario 
innanzi a pubblici dilfercnii; ci contentiamo di di­
chiarare che, allenali innanzi la profonda stupidità 
della Commissione Torinese, siamo di unanime sen­
tenza col Pubblico del Cocomero. 

E poiché non ci fu dato di render conto di quo-
slo lavoro quando venne rappresentato la prima 
volta in Firenze, cogliamo 1' occasiono di rendergli 
l'omaggili che gli deve la critica. 

.Nel primo atto l'autore ci fa testimonio della 
invidiabile posizione cho il Rarone di NcwdorU', il 
cavalier d'industria, gode in società e non mica in 
una socielà mescolata di elementi equivoci, di bla­
soni recenti, di parvcniis ancor poco detersi dalla 
rozzezza natia; ma nella crema dell'alta socielà, nel 
fior del gran mondo. 

Esce un gran ballo dell'ambasciatnre.d'Inghil­
terra; i cavalieri e le dame attendono ncii'atrio la 
carrozza; e nel loro vario e inlerrotto cinguettio voi 
senlite il profumo dulicalo e piccante dull'aristo-
ciazia di razza. I nomi degT interlocutori voi capita 
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che appartengono alle famiglie pivi cospicue della 
cillà; i nomi ciie il guardaporlono gallonalo cliia-
ma dall'arco maestoso dell 'atrio son nomi di duchi, 
di marchesi, d'ambasciatori, i nomi più illustri dei 
duo mondi. Ma intanto fra tutto questo movimento, 
fra tutto questo fasto, fra tutta questa eleganza di 
chi si parla? chi occupa gli animi? chi assorbe Tam-
mirazlono, l'invidia, l 'odio, l 'amore d i l u i t i ? Il 
Jiarom di Newdorjf, il cìivalier d'industria. Egli ha 
eccitato tino allo scandalo la gelosia del duca d'Al-
lavilla; la bella e ricca contessa Maria di Valdi-
pralo sospira per lui, già spergiura in cuor suo al­
l' amoro ingenuo e caldo dui marchese Emanuele 
Silvani; la marchesa Ortensia di Campochiaro, ci­
vetta emerita, ambisco la sua corto u sacritlcherebba 
volentieri al focoso messicano il più che diecilustro 
cavnlier Dionigi, vittima designata, per la sua ma­
nia delle speculazioni, a tulli i cacciatori di azio-
nisll, e pel momento in pugno del Irionfante barone 
a causa del bitumo del Marocco. In mezzo al viavai 
de' convitali, allo conversazioni interrotte, il baro­
ne trova una parola per tulli, non si fa perder di 
visla mai; e, sublime abilità! lo ammirano tulli di­
sinvolto e gaio dopo eli'egli ha giocato, e perduto 
con impassibile serenità diecimila franchi {Allo I.) 

Il cavalier d'industria però non cura l 'ammi­
razione, né l'invidia, nii l'odio, nò l'amore se non 
in qoanlo li possa converlire in moneta sonante. 
Cosi s'egli convita gli uleganli della cillà in casa 
sua, egli 1! per depredarli, inebriali, giuocando : se 
costringe la bella vedova di Valdipralo a recarsi 
mascherala presso di sé, egli è per Inllar le mani 
a sua posta nel forziere di lei; di cui sconta fino 
i rimorsi e la compassione pel Iradilo Emanuele: 
e quest'uomo che spende, per un fenomeno troppo 
frequento nel nostro slato sociale, nn' organizzazio­
ne ferrica, una mente lucida e poderosa, un animo 
impavido in bassi intrighi per un fino più basso 
ancora; mentre i suoi convitali bevono e afTogano 
nei liquori il poco senno che si ritrovano, corrom­
pe r animo del nobile ed appassionato Emanuele, 
regola i conti col suo banchiere usuraio, seduce la 
contessa, ingolfa il cavalier Dionigi nell'impresa del 
bitumo del Marroco, e manda gli amici alleggeriti 
dal giuoco di buona parte del loro danaro. (Atto li.) 

Nulla può far naufragare il barone; nulla fuori 
del vero amore di Emanuele, e della gelosia che no 
consegue. Per distornare i sospetti da sé, Mario il 
cavalier d'iniluslria, li dirigo sull 'elegante e leg­
giero cavalier Gaudenzio. Ma l'indole impetuosa di 
Emanuele fa nascere pel barone nn nuovo pericolo 
(la questo strallagemma. Uaudcnzio sa che la bella 
contessa in quella medesima inaltina si reco a tro­
vare il barone. Sfidato da Emanuele, non sa com­
prenderne il perchè; ma quando questo perchè gli 
vien dello, quando sente che padrino di Emannelu 
sarà il barone di Newdorll essi) slesso, allora posto 
da banda ogni riguardo svela all' amico irritato o 
cieco l'intrigo dei barone. La stella del cavalier 
d'industria comincia ad impallidire. {Alto 111.) 

Egli ne ha un vago presenlimenlo ; e fra il tur­
bino di amori, di rivalità, d'ire, di gelosie, che ha 
Kuscilato in quelli che lo circondano, menlie pensa 
!)d abbandonare un campo oramai sfruttato, calcola 
Iranquillamenle il prodollo della sua ahililà. Ma­
gnifico prodiitlo, lettori! hilancio trionfale! Irenla-
niila franchi di guadagno nello in Ire mesi! Un bi­
lancio da disgustare un galaiilnomo dal meslier di 
galantuomo, se l'oneslà fo.sse un mestiere. Intanlo 
i pericoli si amneniano ancora. La marchesa Oilen-
sia, spinta dalla vanità, viene, mascherala ad im­
pegnare il barone perchè l'accompagni nella notlo 
al veglione; e poco dopo ecco la conlessa Maria 
spinta dall'amore e dal rimorso a cercar modo d'im­
pedire il duello fra Emanuele e Gaudenzio. La mar­
chesa si nasconde in una stanza, e poco dopo la 
conlessa è eoslrella a nascondersi in un'altra dal 
sopragiiiungere improvviso e violento di Emanuele. 
Qui cerio la furfanteria del barone sia per essere 
svelata e punita, poiché il focoso amante della con­
lessa, Kià inforniiilo da Gaudenzio, la vide entrare, 
la ville cogli occhi proprii enirare nella casa del 
barone, e viene a chiedergli ragione dell'insulto e 
del liiidimento. Ma che giova, quando il barone può 
mostrare ad Emanuele che una donna in domino 
venne a trovarlo, si; ma che questa donna non è 
la conlcssa ma la maichesa? Delle due damo nasco­
ste presso di lui, il barone rimanda Ortensia, ed 
Emanuele la vedo e si rassicura ; non senza però 
aver prima pagato il suo tributo al cavalier d' in­
dustria, che per dnemilo franchi imprcìstali al gio­
vine, troppo appassionato per essere ociiliito, gii fa 
firmare medianlo un barrato di carie fraudolento, 
uua cambiale di ventimila. Fino 1' usnraio-lianchiero 
Salomone non va esenle dal tributo alla furberia 
del barone, dal quale riceve la cambiale di veiili-
mila franchi di Emanuele falsa nella cifra, e una 
cambiale di venticinquemila de! duca di Allavilla 
falsa nella firma. {Auo ly.) 

.Ma fra il cavalier d'industria e il binchiere 
«•iur.iii) la partita è da galeotto a marinar". La stella 
M cavalifr d'induslria tocca al tramonto. Non in­

vano egli avrà data, sia pure poche ore innanzi di 
'partire, una cambialo falsa a quel lupo-cerviero di 
Salomone. Mentre il barone dispiilalo dalle damo 
le inganna ambedue, in casa della conlessa Maria,, 
dopo avere da lei, come sua promessa sposa, rice­
vuta una carta di procura per liquidare ed esigere 
ccrli credili a Marsiglia, sul procinto di partire con­
suma I' ultima impresa. Sotto pretesto di curregjjcre 
e impedire il callivo odoro dei lume lo spegne, e 
col favore dell'oscurila invola le perle della con­
lessa; poi disinvolto saluta e parte.' quando .•nicces-
sivamenle due degli eleganti didla conversazione o 
1' usuraio Salomone sopraggiungono a narrare l 'ar­
resto della carrozza di posta destinala al barone, e 
del barone slesso. L' usuraio aveva fiutata la falsila 
della cambialo del duca d'Altavilla u aveva prnv-
vcdulo. La carta di procura della contessa Mario, o 
l'a.sluccio delie perle trovato indosso al barone fi­
niscono di rivelare a qual uomo fossero slate aperto 
•I due battenti le porle aristocratiche della rapitale. 
Nella confusione generale Gaudenzio amministra 
questa piccola lezione alle duo dame: « Signore 
B mie, non V è rimedio: silenzio dunque; ma la 
1) lezione non sia almeno senza vostro profitto, Vi 
il sovvenga qualche volta che siete italiane, e che 
» il preferire agli uomini del vostro paese chi vìo-
» ne d 'ol ir 'a lpe ò ingiustizia e follia. La scella di 
B nn marito non é'[quelln del figurino.^Spero dio 
u il cavalier d'induslria vi abbia ammaestrato per 
» sempre, u E qui ha fino la commedia. » 
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Rimembranze di un pellegrinaggio in 
Carnia, 

LE MimERG DI SAPPADAl 

Benigno lellorc, so iproeodcnli miei scritti 
non li hanno del lutto annojalo, seguimi anche 
un pocoj onde possiamo ammirare e consideraro 
assiemo le ricchezze niincralogiclic del territorio 
di Sappada. Non immaginare però che i monll, 
por cui dobbiamo avviarci, sicno segnali da strado 
o sentieri agevoli; nò: chi salo o scende per que­
sti conviene che sovente si ajuti con mani e con 
piedi, anzi per muovere più sicuro fa d' uopo clic 
s'armi i piedi coi (jrifi ' ) , e la mano con un lungo 
e robusto i)aslone. Scortali da una guida indigena, 
C'arca gli omeri di una gerla con entro scalpelli 
e niarìellì, iiulirizziamo i passi ad una miniera di 
piombo, 0 per dir meglio, ad un sito, in cui vi 
ha chi dura alacrcnieiile Jc più ardue faticlio, av­
valorato dalla speranza di incontrare gli strati di 
questo nielallo. Dobbiamo salire un' ora o mezza, 
e torse anche due, prima di giungere alla mela, 
ma ristando ad ora ad ora, o contemplando quella 
bella natura, riusciremo al (ine del nostro cam­
mino, senza accurgerci della lunga fatica, ed ob-
liliaiido «la noja e il mal della passata via,» — 
Kceoci finalmeule all'ingresso della Grolla: entria­
mo brancolando, porohè il luogo ò d'ogni luco 
muto; proceiliamo lenl.iincnle. In tenebria lucctj in 
fondo a qiiell' antro scorgcsì nn lumicino, e odonsi 
replicati colpi dì martello, che ri.'^uonano fonnida-
l)ili nella oscurila e nel silenzio di <|ucll'antro. — 
Caminiiialo per einquo inìnuli, ecco affacciarsi a noi 
una croaUira umana, che sola soletta si affatica ad 
allargare e prolungare a forza di mine, quella 
spelonca, che da un'anno si argomenta a scavare, 
onde rinvenire il nielallo, e tanti stenti sopporta, 
solo por la scarsa mercede di poco Jiiù di una 
lira al giorno. 

Il primo pensiero die preoccupa l'animo di 
clii si aceosla a quella Grotta non è già quello 
del metallo, ma bensì quello dell'uomo, che, som-
morso nelle tenebre, si procaccia il pane a prezzo 
di t .nti rischi, e di tanti sudori, in nn antro, in 
cui r acqua da ogni punto lra[)ela. Glie crolli un 
sasso dalla velia, ed esso rimarrà chiusa li, senza 
speranza che le sue grida siuno intese da anima 
viva, 0 che nessuno quindi si levi in suo soccorso, 
tìgli non lascia mai il suo carcero sollerranoo, 
fuorché nei di festivi, nei quali concorro ai reli­
giosi ufiizii in Sappaila. — Chi volesse conoscere 
qnal' immensa sciagura sia 1' essere privo del lu­
me degli ocelli, entri e cammini in quello speco; 
chi desidera vedere l'immagine di Lazzaro sor-
genio dalla tomba al cenno del Cristo, guardi n 
quel minatore. — Una sola parola ancora su qiiel-
l'infelice. 11 suo abituro sorge di presso alla nii-

'} DIocai gfifo vm'oi'cllgiio di ierro, munito di G att 8 punte 
rlic si iiffilitila con corcf^e sotto olle scarpe per impedito lo ^cì-
roUmeiito, 

niera; è costruito con tavole, e riparato con stop­
pie e con terra dalla pioggia e dal vento, ed è si 
basso ed angusto, elio il minatore può là entro 
a[ipei!a muoverò e rizzare lo sua persona, — Ma 
torniamo a bomba. Lo traccio del metallo scoperto, 
promullono molto. Alcuni sassi da me raccolti, sono 
assai ricchi di un minerale, che mi scinlira prcci-
saincnle galcmi, o piombo solforato, nonimislo a 
qualche poco d'argento. Ncn mi parve plausibilo 
il modo tenuto nell' investigazione di quella mi­
niera ; pnìeln'! se, invece di bucare orizzonlalnienta 
il monte a circa 3,4 della sua altezza (come si 6 
fallo e senza avere aucora incontrato la vena), lo 
si avesse forato più in basso e verticalmente, panni 
che si sarebbe rìU'^citi meglio; o in questo parerò 
concorda anche l'opinione della mia guida, e quella 
del luiiialoro slesso. Iti qualunque modo però sì 
lavori, è cerio che il minerale si rinverrà; quindi 
la questione ora non ù die di tempo e di fatica o di 
tornaeonlo. — Dopo osservala questa miniera, ini 
recai in un' altra, pure di piomlio, la quale benché 
prometlessc mollo, fu abbandonata, dopo aver ap-
])rofonclali gli esca\i, vcrlicaliiienle per alcuni pie­
di — l'Ili condotto in altri Irò o quattro punti, o 
dovunque raccolsi pietre ricche di piombo argen­
tifero, accoppiato ad altri metalli. Alcuni di questi 
esemplari fauno credere, che se queste miniera 
fossero usufrtittuale, renderebbero il 60, e forstJ 
anche il 70 per ogni centinajo di minerale greg­
gio. — PIÙ in basso, alle falde di un monlo, rom­
pendo la roccia, trovai copia di ferro solforalo, e 
sul terreno calcare, che lo investiva, osservai trac­
cio di ossido di ferro. Conviene però che, com­
misti alla pirite di ferro, vi sieno degli altri mi­
nerali; perchè molti cristalli, lungi da offrire una 
tinta d 'uro, come d'ordinario la offrono, alcuni 
sono d' un bellissimo verde smeraldo, altri iride­
scenti. Affidai r analisi di (jneslo minerale al va­
lente nostro coni'itladino do Girolami, che ha fallo 
della Chimica il prediletto suo studio. Jjenchè, se­
condo il parure degli abitanti, in questa regione, 
si trovino anco minerali auriferi, io non potei ve­
derne, porcile il burrone che conduce al punto in 
cui si vuole che esistano, ò si erto e si dirupato, 
che non mi arrischiai a tentarne la scesa. — Ser­
bai alcuni pezzi, in cui si trovano traccio di sol­
falo di ramo (vetriolo coleslo), e la presenza di 
questo minerale mossemi a chiedere se in questi 
dintorni esistesse qualche sorgente di acqua solfo­
rica, e, come prevedeva, filmini risposto ciie sì. — 
La lontananza però dalla cillà, ed il difetto di Intono 
strade, violano perfino dì concepire il pensiero di 
fondare un qualsiasi igienico stabilimento in questa 
alpestre regione. 

Addimostrata in tal modo I' esistenza delle mi­
niere di piombo e di ferro nel tenere dì Sappada, 
sorge spontaneo il quesito: porcile non si usufrul-
tuano'? — quali impedimenti vi ostano? — Molti o 
gravi sono gli ostacoli che contrastano questa ma­
niera di lavori; e primo d'ogni altro vuoisi ad­
ditare la mancanza di spirito di associazione, che, 
pur troppo è fra le principali miserie della no­
stra e delle conlerniiui provincie. Il tentare senza 
certezza di successo, quelle miniere, non è impre­
sa, che si addica ai censo di un solo privato, quan­
tunque opulente, e.... il danno elio potrebbe incor­
rere chi tentasse solo un'opera sì ardila, potrebbe 
essere cagione della sua rovina economica. Impreso 
siffatte non possono intraprendersi che per virtù 
d'associazione. In secondo luogo, non polendosi 
usufruire queste miniere, senza gran consumo di 
IcgiiauiU combustibile, tale industria apporterebbe 
grandissimo danno a quei boschi che furtnano la 
principale ricchezza del paese. E jioi, per quanto 
fosse grande il prodotto di questo miniere, gì' im­
prenditori non potrebbero mai, senza sollo.^lare a 
gravissime perdite, pagare al prezzo mcreantile, il 
legname di cui avrebbero d' uopo i forni depura­
tori, 
lire 1 
sono lutti indispensabili agli abilaiili perché, so 
venissero tolti, iiiiti potrebbero reggere ai rigori 
del verno. — ìi vero che al difello della legna 
coiiiluistiliilc si potrebbe o sopperire con la torba 
che si trova in gran copia in quei dintorni, ovvero 
attendere alla ricerca di miniere di Carhon fossile, 
che, secondo il parere dogli ybilaiili, a cui corri­
spondono i prineipii geologici, dovrebbero esistere 
in qiiesla regione. Ma le spese di escavo del car­
bone, ed il trasporlo ai forni, sarebbero poi com­
pensale dal prodotto delle miniere'? E per oltencro 
con la torba la temperatura necessaria alla puri­
ficazione del melallo, non si dovrebbe forse sog­
giacerò a spendj maggiori? 

Queste ed allre ragioni devono farci persuasi 
che, qitaiidancho si fossero rilrovali i filoni del 
nielallo, e si avesse pntìilo faro un calcolo ap-
pi'ossinialivo della quantità estraibile, anche se que­
sta risuUasse assai granile, (in tanto, che i hosclii 
costlUiiranno il primo |)rodollo di Sappada, lavori 
miiialorii non dovranno intraprendersi, non reg­
gendo quasi alla prova del tornaconto. 

Avvi però in questo paese un' altra .sorgents 
di dovizie, che se fosso usufrutluala, apporìcreiiiiu 

Colà, difl'atti, lo piante ceduo costano fino 80 
ed i residui, sia in rami, sia in radici. 
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YuritU(;gi Dolevoli a Sappadu, e grando servigio 
«gli artisti ìtuliani o sii'aiiicri; vagliu dire, il mur­
ino. La natura larglicggiò veramente i suoi doni a 
questi! ruitiKa valle dulie Alpi, urrii^clicndola, u poi:a 
distanza dall' abitalo, di una Cava dì niaru)o sau-» 
caroido forse più perfetlo dì quello di Carrara, 
Essendo la visita di questa cava lo scopo princi­
pale del mio viaggio, mi recai ad osservarla, a 
considerando aecuratanieiite parecchi brani di quel 
marmo, mi eonvinsi della eandiduzza o della per­
fezione anco di quello clic giace sulla superficie 
del monto, quantunque esposto, comi; ben lo si 
può inuuagìnarc, a tutto lo iiitumperie. Ne staccai 
più di 00 pez/J, e in lutti scorsi struttura sac-
caroide [lerfelta e liiancliczza rnaravigllosa. Molti si 
occupavono di (piesta cava pvo/iosa, ed in y>urlieo-
lare l'Esimio Prof. (j.'iJ, liassi, ohe fece ogni suo 
poterò artiiiclic qualcuno si persuadesse di usiifrut-
luarla. Certo clic per compierò questa impresa 
coMVerrohlie disporro di un' ingcule capitale, poi­
ché sarebbe uo[)0 togliere il cappellaccio, appro­
fondarsi nelle viscere del monte, e costruire una 
via da tradurre il marmo fino al l'iavo. Però, se 
gli speculatori potessero farsi persuasi dell' eccel­
lenza di questo prodotto, come potrebbero lasciar 
IntenlRla questa opera 7 M;i corno duliilaro dei pregi 
di questo marmo, dopo che il valente artista Ma-
rignani, nostro eoncìltadino. esaminili! alcuni pezzi 
lo giudicò perfetto, dopo che 1' illustre iVIinisini, 
e il savio dott, Giulio prof, l̂ irona lo dissero su­
periore al Carrarese odierno, dopo i.'lio l'I. U. .Vc-
cadomia di iicllc Arti in Venezia, consultata, favu-
i'evoluven\o rispose'? — Dunque che arresta gli 
speculatori dall' accingersi a quosta iniprosa '.' — 
Con questa non si fa duii.io ai bosilii, a questa 
non osta che la difilcoltà del trasporlo del pro­
dotto; imperciocché la strada di discesa, di cui ò 
d' uopo, potrebbe essere agevoliiieiile coslrulla, ed 
il Piave offre le sue acque per la li'aslazioiie del 
marmo sino al maro. 11 guadagno è certo, atteso 
r alto prezzo del marmo di Carrara, per essere Io 
cave di questo pressoché csausle, Che dunque 
manca? — Î o spirilo di associazione, — Che esi­
ste ipiosto prezioso scrbatojo, molli lo sanno, molti 
no hanno parlato e scritto; ma nulla, pur troppo, 
si è fatto — Ijenehò (loco io speri dalli» povero 
mie parole, pure ho voluto dirle, non foss'altro, 
purciiè facciano prova del mio desiderio di bea 
fare — 

Caiuo ripulevei scoiisiglialissima qualunque o-
pera che mirasse ad usni'rultuare, in questo paese, 
miniere metallifere, così non lascierù mai dal ri­
cordare i vantaggi che ridonderebbero dagli escavi 
del marmo. Ma convieni! associarsi, conviene asso­
ciarsi j altrimenti conati inutili, denaro sprecato — 
Se quanto si è dotto o scritto, a questo grand'uopo, 
non basta, si dica e si scriva di nuovo, si istituisca 
nuovamente una Commissiono di persone sperle e 
dolio, che esamini, che provi, e che addimostri la 
>criià del fatto, o gli avvantaggi doli'imiiresa. 
liilauto, io non mi stancherò mai dal ripetere: a 
Sappaita esiste una Cava vergine di Marmo statua­
rio, ìiyiiale al Carrarese, e (orse più bello j A.SSO-
ClATEVi, se volete che questa non riesca sterile, 
u disutile come il talento del Servo infedele. — 
Deh! che Io straniero non dica più oltre, che noi 
irasandiamo tanto tesoro, poiché la vergogna sa­
rebbe per noi maggioro elio il danno. 

AMERICO dott. ZAMBELLI. 

HOTIZ5EI 
SI AGRICOL'rUUA, AIITI, COMMERCIO, 

LETXEUATOt\A ECC. lice, lacc, 

La farina di ossa 
ella Gc e neirin-acquisti) sempre più in 0,10 nella u-crmonia, 

shilterru ò usitatissima. Li' eliello dcll.'> coiiciiuazioue 

con eìM >• muuiiene a lungo e giova n tutti 1 vc-
getobili. U'crbsi diventa più tenera, più fina e più 
desiderala dai bestiunii. Fa ottiiiin prova meltcndaue 
un cucchiaio nei buchi dove si piantano cappucci, vcr-
ze, eavoli, broccoli, verzc-rape, barbabicttolB, rapo, po­
tate, e (ilt u questi prodotti una straordinaria grossez­
za. Uuo oenliiinja por jiigero Conno un buono 0 dure­
vole efletto. U> farina di ossa, mescolata ad acido sol­
forico di. 60 gradi e quindi a cento parli e più dì 
ncqiia, fu benissimo per i prati, ed unita alla conerò 
specialmentH per gli argillosi. Cosi il Foglio seltìma-
nale di tfirzburgo. — Troppo si trascura presso di 
noi questo genere di concimazione. In ogni famiglia 
agiata si possono raccogliere delle ossa io grondo quiin-
lil.'i in capo all' anno. Digrassale e poi macinale diin­
no un concime olliino, anche perdio nii'glio allo al 
trasporlo. Perchè non si trova nessuno che no faccia 
una .speculazione, sia per la campagna proprio, sia per 
vendere ad uso altrui? In qnaiili moliiii corre allo 
volte liidurno 1' aequa, che potrebbe usarsi alla maci-
niiziooc dello ossa e di altri oggetti che possono ser­
vire alla couciniaziuue! 

Le straccia di lana 
delle quali non suolsi fare l'uso cunveuìcule, perchì 
anche gettate fra le scopature durano l'ullca a sciogliersi 
in buon concime, vengono dal sig. Gaodin Inflate in 
una leggiera lisciva caustica di nalrune. Asciugate, fa-
ciliiieiite sì polverizzano e sì adopcrnuo come concime, 
epeciolmenlo dei prodatli che non occupano a luogo 
il suolo, come lo rapo e gli erbaggî  

Un rispannio di un 27 per 100 

sol gas d'illuinìoazione si annunzia a 'J'orìiio conse­
guibile imircè un nuovo opparcccliio iuvenlalu dal sig> 
Orazio Giuliani, IJC esperienze furono già i'iittc da una 
Coinniissione nominata ad hoc ed i rìsullati vennero 
verificali quali si annunziavano. 

Una scuola di contabilità 
e di commercio venne da ultimo fondala a Verona. Da 
per tulio si solile il bisogno di uppliciue l'iiiscgna-
iiieulu allo professioni sucioli. Qoeslo sia un nuovo sli-
niulo a l'are allrultaulo presso di noi. 

Sosci'izioni al prestito Austrìaco 
fluì in! 

Au.stria inferiore con 'Vienna . . . . iii7,i)8(),Gr)6 
„ superiore • . i7,i'.'Gi4'|3 

S.d:shurgo . > •j,4,'14,.VJO 
Tirolo e Vorarlberg l\,l^^i\S,M)•ì 
Slìiia • , . . 11,419,552 
Caiiiilia Q,()?)i,8o'i 
Carniola . . ..;. '•-. . : . , . . 4,C98,.fOi 
Litorale e Trieste a'.i,o()8,ui9 
Dalmazia i,()5i,(iii 
Boemia 70,808,003 
Moravia 30,574,Q5G 
Slesia . . . , : . 6,-«j5,oi9 
Gidlizia lerr. umiu. di t.eopoli . . . >I,7'J4,53O 

j, • , „ di Cracovia . , . 8,58c),3io 
liuccovina a,753,G2o 
IJIighcria tcrr, anirn. di Ifuda-Pcst . . 94,75i,4SS 

„ , di Piesburgo . , 10,756,199 
j , d'Oedenburg . , ai,()S3,5n 
„ , di Kaschau . . 7,5i8,o64. 
j, „ di Granvaradino i3,515,(170 

Voivodato di Serbia e Danaio di Temes 2O,Q36,34O 
Croazia e Slavonia hfiji^^J^o 
Tiaiisilvnoia _i3,4.')4p54 
Lombardia 07,954,7.40 
Venezia 34,616,761 
Qoufml ni'dlliiri ed X. R. armata . . . SjaagjoGe 

506,788,477 
(G. di ycnezia) 

Somma 

XJiliae a6 SclU'mljrR i854. 

Il mercato bovino in Udine di questo mese, ciduto 
Giovedì 0 Venerili 21 e 22 fu abbastanza affollato d' ogni 
classe d'ammali, e/si fecero dei coiilralti d' ogni sorlo, 1 
prezzi sembravano bassi ai venditori ma .si ciiiisidera es­
sere i inirinali di questa sliigione che in via ordinaria sono 
i più bussi di lullu l'anno. 

Avvertenze opportune per fare il vino 
del momento 

Es'̂ etido per In malnllia qiiosl'anno scarsissima 1'uv» 
fd iinnuiura e senza inM.iiUi anche quella, l,i nnpginr 
massa è f'irmalu dai graspi. L' operazione da farsi è di 
romperla e pestarla nel recipiente in ini è (insta, e |iui 
se si iitliciie qualche [joco di mosto, ngnìuiigcivi un pn' 
d' acqua iiiiuccbdiata liepula e riscaldanilosi ripigiurla un 
giorno, 0 duo dopo. Per aumentare la massa del liquido 
e mnilerlo più delicato s'aggiunge per circa ogni 100 lib­
bre d' uva acqua raililnlcila cullo zucelioru, pir un coiizo 
circa. Talmio ve n'aggiunge uno e mezzo ed anche due, 
Nrir acqua si pongono lo libbre di mclazzo e S libbra 
groiise iJi zucchero orrlinario 0 meno, mescolando bciiB 
questo liquido e poi nel lino dopo vcrsalnvelo. 

Si priicuri, come dovreblicsi fare sempre, di sommer­
gere II' viiiaccie (Irappc, zarpo) sullo al liquido, ponendovi 
sijpra qualche gralicolato, 0 coperto huchoraln, con un 
pesi) su di esso. Cosi III materia si conserva sana e cavalo 
il piiino viiui si può timcllere l' acqua zuccherala, rin-
iiovaniln piii volle roperaziono. 

Andando incontro al freddo È bene, che II locale sia 
chiuso e tiepido. Non si annunziano cuse nuove; ma si 
ripelnoii opp.irluncintnlc, perchè auchu avvertili molli si 
diiiicntii'iuiii di fare ciò che giova. Le vinacric restano 
bujiii' per la conserva delle rape \brovade, rare garit}. 

Viliiiu aG Sellcnibre t854, 

AsroKio D' ANGELI. 

Il giorno 21 del prrscnte sellcmhrc correva in-
f,iuslo al eonvillo del Seminario della cillà di Verona. 
I''ia le lagrime dei su.ii cari condiscepoli, fia i vivi 
raiiinianciii d<i ûui prufctsorì cunfnrlalo dal Sncra-
menli Saul. s|iiri'i l'anima bella ALFO.N'SO t'.0- DEL-
iJliAUO, nell'eia d'anni Ili dopo una breve ma lerri-
hilc nialallia, lasi'iaiiilo nel pianto e nella desolazione 
i geniliiri che videro mancarsi in lui un figlio dì tante 
speraUIC. 

N. 23i;03-lH39 R. V. 

1. l\. DELEGAZIO.VU PIIOVLNCIALE DEL FRIULI 

AVVISO 
III oliJit'dÌKiizii nd o3at'(|iiiiilo Dispaccio 2cj Agosto p. p. 

]V. a 3 o j y (k-il' ĵ ^cccls.-i J. .1». Luoi^ulciionzji tlovciidusi Ic-nl.uo 
nuovi rs|iLLÌniL'iiil <1'dsln jicr tipjitiUiuc i lavtu'ì ài lunciuialtì nia-
iiulcii/ituìo tU'l!;i sliniUi CHIHIIH dal piit.so a Inirca sul Tn^linmenlo 
in Siili fìlicliiclu di Liilisiina |icv l'oilogriinro e fino ut confiiiii 
di ipicslo CiiTtMiilfu-io Idrnulico in Comune di Azzimo andloga-
niLMilu iti jii'iinu Avviso ti Miij;gio D. e. N . i075tì-8g(j sì deduc« 
a cotiMitm nolt/ìa r|uaiilo st>{̂ uu : 

ìNcl giorno di ftlniludi i o Ouolu'c ji, v. nllc ore g anti-
nicridlmie pitaso ([uoalu 1\. Dclugnaioiu' si Jipriià 1' asta per 1' ap­
pallo tinlcdollo. 

La ĵ Hta sniii api'i'la aiiìV iinimo cnnone di A. L . 13855: QQ 
di-'Ilo quali AiisLi'. L- i 5 8 o : 8g slanno a Chirico deli' i^ilci'L'Ssato 
Coiuuiio di.Pin'lo^riiaro. 

Ofjiii aspiaiiilu dovi'à caulnre )a propila cfiiirla con un óù~ 
posilo in donalo di Ansiti.-. L , i 5 o o ; più con «Uve AuaU*. L , i o » 
per le spcae dell' asln. 

La di.*lil)cra suguiiit a lanlnggio di.'l mnggìor olTei'cnle esdiiiii 
(jualunrjuo niì^lioriii, e SJilva la tìu|)ri'ìoi'r; approvazione. 

I l dclilicnilfii'io ò ulddigiilo alla ninniiUMizionc dell:) propria 
offiii'ta lo.slo lÌLiualo 11 Vt;iIiaIo d'asta*, il K. Ei'iiiìo all' incontro 
non lo ò EcnnniicliL: dopo la supcriore a[)pt'ovnz>.oiiu della delilicra. 

Entro {filimi otto dopo tlie li saiii SLUIH conuinicala la su- • 
pcrlove approvazione dtilln dc-liliura e sotto pena dulia perdila della 
nitlìi del deposito d' asta \\ dcììheiiilnrlo dovrà produrre olla sla-
aione aiìpiillante licnevisa fulcjussione per V imporlo dell' annuo 
canoni; (escluHa cfuidinupie soila dì caria uioiiclala, oldiligaxioue 
honcai'ii'i, ed avallo] o in danaro sonante, o in ibndi Ilheri, o cow 
Olddijfa'/,ioni o Cartelle fmlUiuLi dui ÌMonlu Londinidu-Venclo, o 
con altre ol)])lìjja/.ìoni nusli'iaclie dcnn Slnto, secondo ii corso 
plateale del jjiorno dell' insinuazione di dette Caile di Credilo. 

La garanzia foiidiana saia .svincolala u quella in denaro snrìi 
rcslituila dietro la approvazione del vei'liale di Laudo per 1' ulù-
nio anno di nianulenxioue. 

Se por mancanza dell' Appaltatore aiesscro a carico suo 
riaprirsi gì' incanti, 3j)Ltta alla stazione aj)[ialtarite determinare per 
essi il prezzo fiscale, non alleao alcun suo retiamo Jn proposito, 
contro la validità e le conseguenze legali della nuov' asta. 

I Capiloli d'aiipatto sono oslensildli presso questa 11. Dii-
legaziono Provinciale ogni giorno nelle ore d' Ufficio. 

L ' asta si t(-rrà con lo discipline tutte stii1)ililc dei l\egoIa-
menlo i jMsiggìo 1807 e reUtlìvi; vigenti noimali, 

Udine, i 5 Sctlemhre iS54 
t e r 1' I . l\. Delegato T Iinp. ì\. Vice Delegalo 

P A S I N I . 

COEISO UiìLLE CARTK a>i:B.BIJCKIM BS WVMk 

OMillg. di Sialo Jlct. al 5 p. 0(0 
(k'iU; dell';intio 1S5I al 5 » . . . . i . . 
dulttì » i 8 3 i ì ul i> » 
tlcVle » Itì&W menili. a\ -'(• p, Ojo . . . 
df.'Uc dell'Inip. Loni.-Vnnoto .1850 w\ 5 p. OjO 

Prestilo con loileria del ls;J'i di lìor. ico . , . 
dellu 0 di:l 18;Ì9 di iior, iOO . . . . 

A'ivoni della Banca 

2B SeUoinl), 
tì5 MS 
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CORSO DEi CAMOJ 1.̂  ViE.\iU 

2 mesi , 
H mesi , 

Amliurgo p. 100 marche banco 
Amsterdam p, 1U0 liorlni olaiid. 
Angusta p, loo liorini corr. uso 
Genova p. 300 lire nuove piemoiilesi a 2 mesi . 
Livorno p- 30U lire toscane a il mesi 

Londra p. 1. lira sterlina ! '\ !] |||[|^' _' ; _' ' ' 
Milimu p. 300 L. A. a 'i mesi 
Marsiglia p, liUU franchi a '.> mesi 
l'arigi p, 300 (ranchi a 2 mesi . 

23 Seltcmlj. 
86 3|4 
07 1|2 

118 

1 1 . 27 
110 1|4 

137 3Kt 

25 
3ò 1|1B 

132 3[4 
ISIifi 

25 
80 3[8 

117 7(8 
131) 

1 1 . 26 
115 3 | 4 
137 lis 
137 a|8 

f̂  filiti 

1)0 

1 3 3 
1260 

25 
86 

97 3|4 
117 lia 

11. 24 
Ila ill't 
136 Q|8 

137 

coiiso DiiLiJi mmm ii\ TitiESTi: 
23 Sctlemb 

Zecchini imperiali fior 
in sorte fior. 

Sovrane lìor 
Doppie di Spagna . 

» di Genova . 
s di llonia . , 
» di Savoja . . 
s di Parma 

da 20 franchi . , . 
Sovrane inglesi . . . 

9. 11 

Talleri di Maria 'l'erosa (lor, 
» di Francesco 1. lìor. 

Havari lìor 
(!lulonnati (lor 
Crocioni (lor 
Pczii da 5 franchi lìor. . , 
Agio dei da 20 Caraiilani . 
Sconto 

23 Settembre 

25 
34 a 33 

S6 

0. 15 a 13 

16 1|4 
1|4 a 5 3i4 

25 
2, 26 

2. 20 lia 
2, 41 

2. 17 
10 li2 a 17 

5, 1|4 a 5 3i4 

0. 16 a 18 

2? 
2. 26 

2. 20 

9, 17 
17 a 17 1|4 
5 1|4 a 5 8|4 

Sm\mk 21 .ScUomb, 22 23 
Prestito con godimcnlo 1, Gimmo 1 70 3|4 | so | 80 
Conv, Visi, del Tesoro ){iid. 1, Mag, 

Tip, 'reorobetti - Munirò, 
73 1|3 

so 
73 1|2 73 ll4 

Luigi Uureio I)«jlat(«K«, 
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